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I l ghiacciaio Anderson, negli Stati 
Uniti, è scomparso nel 2015. Il 

Martial Sur Glacier argentino non 
esiste più dal 2018. Un anno dopo, 
per ricordare la scomparsa del Pizol 
Gletscher, nella Svizzera 
nord-orientale, si è tenuta una 
marcia funebre.

Parliamo di tre dei ghiacciai 
inseriti nella «Global Glacier Casualty 
List».
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FABRIZIO TORCHIO

L’anno internazionale
dei ghiacciai

ALTA QUOTA

Due multe all’anziana morta da tre anni
Il caso A Rovereto il giudice di pace cancella le sanzioni: gli eredi non sono tenuti a pagare

Neanche il tempo di archiviare il Capodanno che in Trentino partono i 
saldi. Evento sempre più atteso da commercianti e consumatori.
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Il Trentino batte tutti,
già iniziati i saldi

RISSA AL PARCO,
SPUNTA IL COLTELLO

Momenti di tensione ieri 
pomeriggio nei giardini 
di piazza Cantore a 
Trento dove è scoppiata 
una rissa. Uno dei 
contendenti ha estratto 
un coltello ed ha ferito 
leggermente il rivale.
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Solo 7 in provincia le Rsa 
che hanno lasciato invariate 
le tariffe per gli ospiti

Da molti lustri la più 
parte delle persone ha 

introiettato la convinzione 
che la politica sia mera 
rappresentanza di interessi. 
Gli elettori votano non già 
in ragione di una visione 
politica ma per far eleggere 
coloro ritenuti idonei a 
favorire i propri interessi o 
la propria categoria.

L’estate turistica in 
Trentino ha la 

lasciato il segno: i mesi di 
luglio e agosto scorsi 
hanno visto aumentare le 
presenze nelle strutture 
ricettive di circa 
duecentomila turisti 
rispetto allo stesso 
periodo del 2023.

Il 67 per cento dei 
pernottamenti è di turisti 
italiani.

PATRIZIA TODESCO

Ipunti nascita di Cles e Cavalese, a dispetto 
dei numeri decisamente bassi, per ora non 
chiudono. «La volontà di tenerli aperti è stata 

una precisa scelta politica della scorsa 
legislatura. È normale che se non c’è oggi la 
volontà dei territori non si cambi», dice 
l’assessore provinciale Tonina. Che però 
ammette: «Sono comunque d’obbligo delle 
riflessioni, anche alla luce dei numeri». Infatti il 
50% delle mamme di Fiemme e Fassa e Valli del 
Noce scelgono di partorire a Trento o Rovereto.
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Cavareno in festa
celebra le imprese
di Nadia Battocletti

Case di riposo, tutti gli aumenti

DANIELE BATTISTEL

Continua il calo della 
domanda di credito 

da parte di imprese e 
privati. A certificarlo è il 
report di Banca d’Italia, 
che per l’undicesimo 
trimestre consecutivo 
registra una 
diminuzione di richiesta 
di finanziamenti. Un 
dato nazionale, ma che 
sembra particolarmente 
forte per quanto 
riguarda il Trentino 
dove in un anno i 
prestiti sono calati del 
4,1%, rispetto al -2,8% 
dell’Alto Adige e al -1,4% 
della media nazionale. 
Per le piccole e medie 
imprese il calo tocca 
addirittura il 7,5%.
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CREDITO

Domanda giù del 7,5%
Piccole imprese,
in calo i prestiti

La politica
degli interessi

L’assessore Tonina: «Niente chiusure senza l’ok dei territori»

Eccesso di velocità e rifiuto 
di fornire alle forze 
dell’ordine le generalità di 

chi guidava la sua auto per 
poter procedere alla 
decurtazione dei punti dalla 
patente: due multe pesanti, che 
però sono state contestate alla 
proprietaria dell’auto tre anni 
dopo la sua morte e che 
nessuno pagherà. Infatti, la 
figlia della signora si è rivolta al 
giudice di pace di Rovereto che 
ha stabilito che «gli eredi non 
sono tenuti a subentrare al 
congiunto nell’onorare il 
debito con lo Stato».

N. GUARNIERI A PAGINA 21

Robol: «Inceneritore,
valutare ipotesi
fuori dal Trentino» 

Ianeselli: «Sicurezza,
un bene comune
Servono più sinergie»

Plastic Free, bottino
record: 13 tonnellate
di rifiuti e mozziconi

ATLETICA 35

Il 2025 porta un aumento delle rette 
delle case di riposo trentine. In me-
dia l’incremento giornaliero nelle 42 

strutture Upipa è di di 1 euro e 22 cente-
simi, ovvero il 2,44%, che significa cir-
ca 450 euro all’anno. Ma ci sono anche 
case di riposo (Arco, Ledro e Pieve Te-
sino) nelle quali il rincaro supera il 4% 
arrivando a toccare i 3 euro al giorno in 
più. Per contro, sono sette (Predaia,  
Grigno,  Mezzocorona,  Levico,  Nomi,  
Cavedine e Castello Tesino) le Rsa nel-
le quali le rette sono rimaste invariate. 
«Va sottolineato - commenta la presi-
dente di Upipa, Michela Chiogna - che 
gli aumenti medi sono stati inferiori al-
la metà del consentito. Ognuno ha in-
crementato le rette secondo le proprie 
esigenze specifiche».

M. LUNELLI A PAGINA 10

L’incremento medio delle strutture Upipa è del 2,4%: 450 euro l’anno

ANZIANI Dopo i rincari del 2024 un altro «scatto». La presidente Chiogna: «Si va verso una situazione di equilibrio»

GIOVANNI PASCUZZI
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Il Trentino non è
solo montagna

TURISMO

MAURO STOFFELLA

I punti nascita per ora restano
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� Le generazioni isolate, 
restano solo i ricordi

Gentile direttore, 
sembra che non sia possibile tro-
vare il punto di incontro tra le 

generazioni.  Ognuno  sembra  vivere  
all’interno del proprio mondo e non in-
tenzionato a comunicare con gli altri. 
Eppure, ci resta il  ricordo dei Natali  
luminosi dove la famiglia, bella rumoro-
sa,  si  riuniva  intorno  al  capostipite,  
condividendo l’emozione dello stare in-
sieme. Qualcosa si è rotto! 

Restano comunque i ricordi, custodi-
ti nella memoria. Ci si abbarbica affan-
nosamente alle  cose materiali  e  allo 
shopping frenetico per ritrovare il calo-
re dei ricordi delle feste natalizie dove 
il classico panettone con i canditi e l’al-
legro vocio facevano da collante. Gli 
incontri affollati di persone care diven-
tavano  scintille  di  emozioni  febbrili  
che, come lampi, si imprimevano nella 
memoria, in modo indelebile. Tante di 
queste persone care sono passate e so-
no rimasti i ricordi che ti seguono nella 
vita che passa e migra verso realtà che 
a volte non si condensano nemmeno in 
reminiscenze. 

Oggi  siamo tante  entità  scollegate  
che temono di essere risucchiate nella 
vita degli altri. Ci restano i ricordi impri-
gionati  nelle  foto  che  sbiadiscono.  
«Non si ricordano i giorni, si ricordano 
gli attimi» (Cesare Pavese). 

Angela Scoppa

� Le indennità dei politici
devono essere ridotte

Ogni qual volta ci informano degli 
aumenti di indennità, rimborso 
spese, liquidazione di fine man-

dato, vitalizi ... scatta un comune senso 
di disprezzo verso i politici.

Decenni fa gli «imputati» erano solo i 
parlamentari,  poi  lo  sono diventati  i  
consiglieri regionali, ora si sono aggiun-
ti anche i sindaci e gli assessori essen-
do stati oggetto di recenti importanti 
assegnazioni. Cioè tutti coloro che rice-
vono,  indipendentemente  dall'impe-
gno e dal tempo impiegato, un indenni-
tà fissa.

Diverso è il trattamento dei consiglie-
ri comunali che sono pagati con getto-
ne di presenza alle riunioni a cui parte-
cipano, in una forbice che va dalle po-
che centinaia di euro all'anno per i Co-
muni più piccoli, alle poche migliaia di 
euro  per  quelli  maggiori.  Pertanto  
escludendo i consiglieri comunali, tan-
ti formulano proposte per remunerare 
più correttamente i politici beneficiari 

di indennità fisse: tagliarle della metà, 
pagarle solo qualora siano presenti, pa-
garle in base al reddito che avevano 
prima di essere eletti ecc.

Posto  che  non  deve  farci  invidia  
quanto con ragione un politico possa 
percepire, e soluzioni troppo penaliz-
zanti non verrebbero mai accettate - di 
fronte all'unico caso di beneficiari che 
si  autorizzano  il  compenso  per  loro  
stessi -, proporrei di parametrarli alla 
media delle indennità che vengono per-
cepite negli altri Stati europei.

Potrebbe essere un calmiere tra le 
indennità da nababbi che percepisco-
no in Italia e quelle che ricevono del 
valore di poco più di un lavoratore di-
pendente in alcuni Stati, essendo consi-
derato il ruolo del politico un puro ser-
vizio. D’altronde per noi ordinari citta-
dini è ancora peggio, relegati sotto la 
media europea, sia in termini di lavora-
tori e pensionati, sia considerando il 

Pil pro capite che riguarda l'intera po-
polazione fatta anche di professionisti 
ed imprenditori. Ma forse è chiedere 
troppo di autoridursi le indennità a chi 
senza nessun preavviso ripetitivamen-
te si autoagevola.

Fabio Fedrigotti - Ledro

� Gaza, la reticenza
a parlare di genocidio

Il 28 dicembre 2024 il presidente del 
Copasir Guerini  (PD) ha rilasciato 
un’intervista al giornale «Il Foglio». 

Alla domanda «La sinistra si divide sul 
termine genocidio ai danni del Popolo 
palestinese. La senatrice a vita Liliana 
Segre non lo ha tecnicamente definito 
così. Concorda anche lei?», Guerini ri-
sponde: «Sì lo condivido. Ciò che è inne-
gabile è che a Gaza siano stati commes-

si crimini e violazioni del diritto inter-
nazionale e umanitario, sia da Hamas 
che dall'esercito israeliano. E che la po-
polazione  palestinese  sia  sottoposta  
ad immani sofferenze».

La senatrice a vita Liliana Segre in 
una intervista il 29 novembre 2024 al 
giornale Huffpost Italia dichiara: «Non 
ne ricorrono i caratteri tipici (del geno-
cidio) a quei crimini di guerra e contro 
l'umanità che la Corte Penale Interna-
zionale contesta al primo ministro Ben-
jamin Netanyahu e all'ex ministro Yoav 
Gallant sono evidenti». Organizzazioni 
non governative tra cui Amnesty Inter-
national e Human Rights Watch e  la 
Corte Internazionale di Giustizia hanno 
riconosciuto il  genocidio di Gaza. La 
più grande e libera enciclopedia online 
Wikipedia aggiunge la Striscia alla lista 
dei genocidi: «il dibattito è aperto, ma 
Israele è accusata da esperti, governi e 
agenzie ONU».

Ritengo che si tratti di una disputa 
terminologica distraente, ossia che cer-
chi  di  far  dimenticare  la  crudeltà  di  
quello  che  accade  attualmente  nella  
Striscia. I fatti, le cose contano molto di 
più.  Personalmente,  preso atto  delle  
numerose definizioni di genocidio, so-
no convinto che a Gaza si stia attuando 
un vero e proprio genocidio, con una 
crudeltà disumana. Città della Striscia 
ridotte dai bombardamenti a cumuli di 
macerie (Jabalia, Rifah, Beit Lahiya) vit-
time dei raid innocenti, colpiti dai bom-
bardamenti con la scusante della ricer-
ca di militanti di Hamas in gran parte 
donne e bambini, l'uso della fame come 
metodo  di  morte,  blocco  degli  aiuti  
umanitari alla Striscia, mancanza di far-
maci con impossibilità ad eseguire in-
terventi chirurgici e amputazioni di ar-
ti  senza anestetici,  assenza di  acqua 
potabile con diffusione massiccia di in-
fezioni intestinali, impossibilità ad ese-
guire  vaccinazioni,  distruzione  pro-
gressiva di tutte le strutture sanitarie, 
uso della tortura, sparizione di abitanti 
di Gaza (dopo rapimento) mancanza di 
coperte in un inverno molto rigido con 
le prime vittime per assideramento, so-
no tutti  crimini commessi contro un 
determinato gruppo di individui (i pale-
stinesi della Striscia di Gaza) con l'in-
tento di distruggerli.

Cosa manca onorevole Guerini per 
chiamare questa orribile situazione ge-
nocidio? Chiedo alla segretaria dal PD 
Trentino Lucia Maestri se nella sua atti-
vità politica userà il termine genocidio 
o si limiterà a parlare di crimini e viola-
zioni del diritto umanitario ed interna-
zionale come fa Guerini.

Francesco Piscioli

� Le istituzioni risolvano
i problemi di sicurezza

Sono una cittadina residente a Tren-
to da quasi 40 anni. La nostra città 
è  sempre stata tranquilla  fino a  

qualche anno fa. Poi le cose sono cam-
biate: furti nelle case, borseggi, bici ru-
bate. Aggressioni a persone anziane e 
giovani. Per non parlare delle macchi-
ne parcheggiate lungo le vie con para-
brezza, specchietti frantumati e danni 
ai veicoli. Personalmente (ma penso an-
che le mie colleghe o donne che lavora-
no fino a tardi la sera) ho paura quando 
esco dal lavoro e devo raggiungere la 
macchina. Cosa dobbiamo fare? Tutte 
un corso di autodifesa?

Faccio appello al Comune, alla Pro-
vincia, alle Forze dell'ordine. Fate qual-
cosa per piacere, prima che sia troppo 
tardi.

Orieta Fontana

MAURO STOFFELLA

Il Trentino non è solo montagna

Turismo

(segue dalla prima pagina)

E i candidati alle elezioni si propongono 
perché si ritengono in grado di soddisfare 
determinati obiettivi di parte (compreso, in 
alcuni casi, quelli delle lobby).

Assistiamo, così, alla crescente 
enfatizzazione delle contrapposizioni tra 
soggetti (singoli e collettivi) portatori di 
interessi ritenuti in conflitto: i lavoratori 
dipendenti contro «il partito delle partite 
IVA» (lavoratori autonomi); lavoratori a 
tempo indeterminato contro lavoratori 
precari; regioni più ricche contro regioni più 
svantaggiate; popolo contro élite; autoctoni 
contro immigrati; famiglie tradizionali 
contro nuove forme di famiglia; e così via.

Questa situazione genera alcune peculiari 
conseguenze.

A. «I first». Prima gli italiani, prima quelli 
della mia regione, prima quelli del mio 
paesello, fino ad arrivare all’agognato (e 
ormai non più inconfessato) «prima io in 
ogni caso» è diventato da tempo uno slogan 
diffuso delle campagne elettorali. L’unico 
obiettivo è far prevalere il proprio interesse 
anche a scapito del principio di uguaglianza 
(ad esempio: rivendicare il proprio diritto di 
non pagare le tasse tanto ci pensano gli altri 
a pagarle) ovvero di considerazioni etiche 
(premiare gli interessi delle case 

farmaceutiche e poco importa se i farmaci 
salvavita hanno prezzi esorbitanti anche se 
non giustificati).

B. Il gioco a somma zero. Si è fatta strada 
la convinzione che la tutela dei propri 
interessi sia possibile solo sacrificando gli 
interessi degli altri: posso avere cento solo 
se un altro perde cento (la radicalizzazione 
del principio «mors tua, vita mea»). Si crede 
che un interesse possa prevalere solo 
annientando l'interesse contrapposto. 
Secondo questo modo di vedere le cose, il 
«gioco della vita» è necessariamente a 
somma zero: si vince solo se le pretese 
dell'avversario (reale o creato ad arte) 
vengono ignorate o, appunto, 
«saccheggiate» perché solo così si creano le 
condizioni per ottenere ciò che si vuole.

C. Il «diritto di odiare». Ad uscire mutati 
appaiono anche i nostri sentimenti. A volte 
non è davvero chiaro se le persone siano più 

appagate dall’ottenere ciò che vogliono o 
dal sapere che gli altri non riescono ad 
ottenere ciò che desiderano. In ogni caso da 
qualche tempo c’è anche chi esplicitamente 
rivendica il «diritto di odiare» (gli avversari, i 
diversi da sé, i diversi da ciò che si reputa 
«normale»). Ma che vita è quella che si 
riduce a coltivare l’odio? L’odio non è forse 
il carburante migliore della violenza e, alla 
fine, della guerra? E davvero qualcuno 
pensa che la gente comune abbia qualcosa 
da guadagnare dalla guerra?

Se questo è il quadro, occorre fare 
qualche riflessione.

Cominciando da ciò che sembra essere 
stato smarrito: la capacità di cooperare. 
Oggi siamo tutti presi in una competizione 
sfrenata in ogni campo, compreso quello 
educativo (anche le scuole elementari sono 
in competizione tra loro se è vero che pure 
nelle scuole di primo livello si organizzano 

gli «open day» affinché i genitori scelgano 
una scuola invece che un'altra, come se 
l’obiettivo non dovesse essere quello di 
assicurare a tutti i bambini una istruzione di 
qualità). Eppure, l’esperienza recente ci ha 
insegnato che la cooperazione aiuta a 
raggiungere più velocemente risultati utili 
per tutti: si pensi al periodo del covid nel 
quale gli scienziati di tutto il mondo hanno 
condiviso le informazioni utili a conoscere e 
combattere il virus.

Siamo tutti impegnati in un'eterna guerra 
di trincea e di logoramento dimostrando di 
aver dimenticato che possono esistere 
soluzioni che fanno stare meglio tutti ovvero 
un maggior numero di persone. La cosa 
peggiore è che ci siamo disabituati ad 
immaginare grandi obiettivi a lungo termine, 
impegnati come siamo a conquistare un 
piccolo risultato oggi.

Abbiamo bisogno di una politica che non 
sia mera rappresentanza di interessi; di una 
politica che guardi non a categorie da 
premiare a scapito di altre, ma alla società 
nel suo insieme e al miglioramento delle 
condizioni di tutti. Di una politica «alta» che 
rimetta al centro grandi idee di futuro 
ovvero visioni che facciano sentire tutti 
compresi e coinvolti.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

La riflessione

GIOVANNI PASCUZZI
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Il restante proviene in gran parte da nazioni 
dell’Unione Europea (su tutti la Germania), ma 
non mancano anche turisti provenienti dagli Stati 
Uniti e da stati più lontani. A soddisfare la 
clientela sono soprattutto l’accoglienza, le 
attività outdoor, l’accesso alle informazioni e 
l’enogastronomia, mentre le uniche (poche) note 
negative provengono da parcheggi, viabilità, 
trasporto pubblico e proposte culturali. E non 
finisce qui: i primi rilievi sono poi positivi anche 
per quanto concerne la stagione invernale. 

Non male, insomma. Numeri importanti. Il 
turismo è una risorsa fondamentale per il 
Trentino, e rappresenta una componente chiave 
del nostro tessuto economico. Il turismo è un 
settore strategico per mantenere viva l’economia 
e lo è soprattutto nelle aree più periferiche del 
nostro territorio, perché contrasta lo 
spopolamento e favorisce un diffuso benessere.

Tuttavia, è innegabile che il turismo - quando 
diventi di massa - porti con sé rischi concreti per 
l’ambiente e per l'equilibrio sociale. L’eccessiva 
pressione sui nostri ecosistemi, specialmente in 
determinate stagioni o in aree particolarmente 
fragili, può avere conseguenze negative. Abbiamo 

una grande responsabilità cui non possiamo 
sottrarci. Deve essere nostro preciso dovere 
quello di evitare che il nostro patrimonio 
naturale, che è la nostra principale attrattiva, 
venga compromessa da un turismo non gestito in 
modo sostenibile.

Si tratta di una questione complessa che 
richiede un approccio equilibrato, capace di 
tener conto tanto delle esigenze economiche 
quanto della salvaguardia dell’ambiente e della 
qualità della vita delle comunità locali.

Insieme al Sudtirolo siamo di fronte ad una 
regione meravigliosa che ha grande appeal, sia 
per gli italiani che per gli stranieri. La cosa più 
importante è dare il senso dell’esclusività a chi 
viene a visitarci. Importante anche differenziare 
l’offerta. Non siamo solo montagna: siamo 
natura, esperienza sensoriale, una straordinaria 
cucina, l’ideale per famiglie con bambini ma 
anche per chi ama l’avventura nel verde. Se il 
visitatore scopre che in ogni periodo dell’anno 
diversi tipi di turismi sono a portata di mano, 
imparerà per primo a gestire meglio la propria 
vacanza, scegliendo anche periodi diversi e 
magari anche più piacevoli perché meno affollati.
 Mauro Stoffella

Esperto di economie territoriali

La politica degli interessi
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